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Nella solennità di questo lietissimo giorno, in cui 
Ravenna con bello c commendevole esempio dirittamente 
rimunera quanti ad essa convenendo da Ogni parte della 
provincia diedero nelle buone arti più chiaro segno del 
proprio valore , io prendo a favellare , o illustri Acade- 
mici, eoli' animo compreso di vivo timore ; ben conoscendo 
di non potere per manco di dottrina e dì naturale facon- 
dia adempiere degnamente l'alio ufficio, a cui la mercè 
vostra venni chiamato. E come la mia voce suonar potreb- 
be franca e seenra, nella presenza di si grave ed inclito 
consesso ; in quest'aula medesima, piena tuttora delle or- 
nale e degne parole di qne' valorosi , che mi precedetlei-o ; 
qui dove lutto mi riduce alla mente le glorie di questa 
veneranda città, che si pregia di tanti benefici instituli e 



di (ami maravigliasi frulli dell' umana sapienza ; che , già 
Stanza (li esarchi, d'imperatori e di re, con nobile orgo- 
glio addila all' ammirato peregrino que' superbi edifìci , 
avanzati alla guerra del tempo e dei barbari , onde furono 
si sovente disertale le dolci nostre contrade ; che reverente 
conserva e ancora contende all' Italica Alene le mortali spo- 
glie di quel divino, degno veramente d'essere chiamato il 
poela de'Iempi cristiani, il quale nell'età grosse precorse, 
per non dire aperse, una nuova civiltà, più dell'antica 
eziandio produttrice di pietosi e magnanimi fatti ? Ben 
tutto ciò meco slesso considerando , io non ini sarei giam- 
mai recalo a tenere l'onorevole invito, se il tema propo- 
stomi non avesse fatto dolce forza al mio volere, ponen- 
domi in cuore la speranza, che dal medesimo venir mi 
potesse una virtù, la quale in parie adempisse il difetto 
dell' ingegno. L'incarico di tesser l'elogio del Cavalier 
Dionigi Stracchi , di cui tuttavia piangiamo la perdita a- 
mara, destando in me due forti affetti, l'amore della terra 
natale falla più gloriosa da quell'insigne, e la riconoscenza 
verso di lui , die mi fece segno all' animo suo benevolo e 
cortese, parventi quasi un obbligo, ch'io compiere dovessi, 
lutlocbè non mi fosse dnio coglierne lode ; se non forse 
di alcuna efficacia, che I' amor caldo e verace del bene 
trasfonder potesse nelle mie parole. E come fu sapiente 
consiglio ascrivere lo Stronchi, qoa] lodato seguace delle 
muse, nel numero degli Academici, egli è dicevole pari- 
mente dirne oggi le adeguate lodi ; perocché le arti libe- 
rali, come imitatrici del bello, non solamente hanno a 
procedere insieme a modo di amanti sorelle , ma il primo 
luogo assegnare alla poesia, da cui l'altre tutte devono 
informarsi, e vita e luce ritrarre. Ne subbielto esser po- 
trebbe per avventura più caro a ciascuno dì noi, o egregi 
Signori ; facendo ragione , che se lo Stracchi ebbe in Fa- 



cnza la cuna, nella sempre ospitale Ravenna trovò splen- 
dido e nobile ricetto, guiderdone dovuto all'onorato cit- 
tadino, all'esimio e chiaro scrittore. 

Ben v' è nolo , o Signori , come , valicato il metto 
del secolo che passò, le amene lettere italiane erano ca- 
dute in basso, rendendo imagioe del viver molle di que' 
di, originato da sottili arli , non che da lunghi ozi e da 
inonorati. Intermessi in gran parte i più nobili e profit- 
tevoli studi, gl'italiani, anziché cercare con amore le im- 
mortali opere de' nostri grandi scrittori , quasi vergognando 
delle proprie glorie, si volgevano follemente all'imitazione 
degli estrani, onde acerbissimo frutto in ogni tempo si 
colse : e cosi rendevansi degni della perpetuale infamia , 
a coi l' Alighieri danna coloro , che commendano il volgare 
altrui ed il proprio dispregiano. La bellissima nostra Ta- 
vella, per nuove e barbare fogge, spogliavasi la sua splen- 
dida e leggiadra veste : tranne pochissimi esempi , e , a 
dir forse più vero, tranne ì gentili dettati di Gasparo 
Gozzi, era quel tempo stremo e diserto di buone scritture, 
che avessero fiato di natia eleganza ; per lo più incolte e 
dilombate prose , e versi , ora fiacchi e leziosi , ora voti 
e rimbombanti : agli animi per poco erano recisi i nervi 
e le ali, venuta meno I' usata vigoria della mente e del 
cuore. Per opera degli Arcadi, ben altri da quelli, che 
già intesero a riparare al guasto dato nel seicento alle let- 
tere e guardarne l'antica purezza, sembrava l'Italia con- 
versa in una moltitudine di pastori, non però adorni di 
schietta e amabile semplicità, ma lutti cascanti di vezzi, 
lotti languenti e sospiranti di svenevoli amori. Lo slesso 
Metastasio, che sotto I' italo cielo ne' suoi incomparabili 
melodrammi così bene ritrasse da prima la grandezza de- 
gli andati tempi , ebbe sul dechinar del secolo a mostrare 



talvolta , come nemmeno gli uomini sommi sanno al tulio 
difendersi dalla forza de' luoghi e de' tempi. A far mani- 
festo , in che ponessero allora l" eccellenza della poesia , 
basti rammentare, che la verde fronda, già onore di fnrli 
e di valorosi, la quale cinse le tempie di Francesco Pe- 
trarca , e quelle pure cinger doveva del sempremai glo- 
rioso ed infelice Torquato, si vide con solenne pompa in 
Campidoglio ornar la fronte d' una Gorilla Olimpica. Pi 
che a ragione lo sdegnoso Barelli armò la destra di ter- 
ribile sferza contro siffatte indegnità, per cui l'Italia era 
tanto caduta appresso le altre genti, che beffe e strazio 
se ne facevano. 

Dionigi Streccili nato a tale età , come prima usci 
di fanciullo, fu posto alle scuole del faentino Seminario , 
nelle quali venne , a dir vero , male avviato nello studio 
della volgare favella : ebbe però in sorte d' essere con- 
dotto da fidata scorta , in compagnia di iati, che poscia 
per opere d' ingegno furono di gran nome , ad abbeve- 
rarsi ai più puri fonti della romana letteratura. Nè di 
ciò e da maravigliare, chi consideri 1" andazzo , che ne* 
detti tempi correva, di porre le pia severe leggi nell'in- 
segnamento di cotesf antico idioma , non altri esempi se- 
guendo che quo' lasciati dai grandi scrittori del secolo 
dell'aro ; e per 1' opposi Io quasi nessuna norma prescri- 
vere per venire alla conoscenza della lìngua nativa , dispel- 
lando e mettendo poco meno che in deriso i padri della to- 
scana eloquenza : in quelle scuole il Frugoni e lo Zappi 
avevano caccialo di nido Dante e il Petrarca. Trasferitosi 
egli quindi in Moina per volontà dei genitori ad appren- 
der giurisprudenza sotto la disciplina di Monsignor Vin- 
cenzo Barlolocci, ch'era col;! in voce di grande giurecon- 
sulto, come fosse l* Aulio Cassellio e il Messala dell'eia 
sua, in quegli studi lunga pezza si travagliò ; ma, non 



altrimenti che intervenne a vari nobilissimi ingegni , fasti- 
dendo le aridità forensi , spesso e con molto suo gralo 
spaziava ne' vaghi e dilettevoli campi della fantasia , che 
porge si soave conforto agli animi «mani , e stende un 
velo sull'orrida faccia delle mortali cose. E di tanto gli 
fu amica la sorte , eh' esso potè abbattersi ed entrare in 
familiarità cogli nomini più dotti che fossero in Roma , ed 
avere, meglio die ad amici, a precettori Ennio Quirino 
Visconti e Don Vito Giorenazzì , i quali levandolo in am- 
mirazione della sapiente e gloriosa antichità , Io misero 
dentro alle secrele cose della greca e latina letteratura ; in 
ciascuna delle (piali, e massime nell'ultima, di cui già 
alquanto si conosceva , ebb' egli in breve tempo a proceder 
molto innanzi , mercè di sua felice natura e singolare sol- 
lecitudine. Fu allora che die fuori latine scritture , per 
entro le quali grand' eleganza di dettato in ogni faccia 
riluce : tale si è, a giudizio di color che sanno, la Vita 
del Cardinale Albani , che gli procaccio cnl favore di 
quella polente famiglia un officio cospicuo nella Segreteria 
del Sacro Collegio ; tale eziandio la soavissima e vera- 
mente catulliana Elegia in morte di Leticonoe , la quale 
gli meritò che fosse voltata in terza rima da Vincenzo 
Monti e da Girolamo Pompei. Colesti gravi sludi però , 
ai quali con grande onor suo aveva atteso di forza e in 
Faenza e in Roma , poco gli avrebbero profittalo per ag- 
giungere, secondo il suo intendimento, l'eccellenza nelle 
lettere italiane ; colpa del mal vezzo universale de' con- 
tempranei, quando iusino agli uomini di preclaro inge- 
gno, usi a mandare a stampa dottissimi e accurati scrit- 
ti in una lingua morta, mostravansi del tutto insufficienti 
a dettar nella propria , quasi che in questa pensar noa 
sapessero : se non che gli educarono la mente a cono- 
scere e gustare quel bello , die splende nelle grandi ope- 
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re di lune le nazioni, per quanto dal clima, dalla reli- 
gione , dai costumi e dai civili ordinamenti possa venir 
temperalo ; gli posero nell'animo quel germe, cui la pri- 
ma favorevole aura doveva fecondare. Tanto potè il mede- 
simo Visconti , principe degli archeologi , ed uomo d' im- 
mensa dottrina, e di perfetto giudizio in ogni maniera di 
lettere ; conciossiachè avendo letti certi versi sciolti dello 
Strocchi , ai quali si era fatto buon viso da' suoi cittadini , 
a luì apertamente mostrò, che la sua traccia era fuori 
di strada, e primo gli fc'noto, cosa incredibile ma vera, 
esservi stato un Dante, che come aquila volava sovra i 
nostrali poeti : a tutt' uomo studiasse nella Divina Com- 
media , guardandosi dalla consuetudine de' pessimi scrit- 
tori ; si mettesse in via novellamente , nè potrebbe fallire 
a gloriosa meta. Al leggere cotesto libro egli di tratto 
fu preso della sublimita e della forza di quella poesìa , 
che ben vide , come di lunga si lasciasse addietro la 
volgare de' suoi dì ; onde rimasosì dallo svolger lesti 
e chiose, tutto si diede a quegli studi, pe' quali doveva 
salire in bella e durevole fama. Anche da alcuni saggi 
da lui messi in pubblico, quali la versione dell'Europa 
di Mosco, e di vari Inni di Omero, di Saffo , d'Orfeo, 
di Proclo, e più alcune sue proprie stanze, si parve com'e- 
gli per un sentiero non trito si avviava col Monti sulle 
poste di quel sovrano poeta : sentiero primamente dischiu- 
so da Vittorio Alfieri , che colle sue immortali tragedie la 
molle e neghittosa Italia sbigottì ; per opera del quale , 
di Giuseppe Parini e di Alfonso Varano , sullo scorcio 
del passalo secolo, ebe in sè chiudeva i semi di nuove e 
grandi cose , era la poesia richiamata al suo più degno e 
nobile ufficio. Belli invero e sereni giorni , che in Roma 
condusse lo Stracchi 1 Giovane . dì sveglialo ingegno , di 
forme avvenenti, che all'aria del viso mostrava uomo d'a- 
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rimo buona e temperalo , dolcissime ore alternava fra gli 
ameni sludi, c fra le onorevoli e liete brigale. Accetto a 
grandi e potenti ( fra cui giova annoverare i Cardinali 
Romualdo Braschi , nipote di Pio Sesto , Boneompagni Se- 
gretario di Stato e Flangini traduttore dell' Argonaulica 
di Apollonio Rodio ; il Duca di Ceri e quello di Nemi , 
altro nipote del Pontefice ; i Prìncipi Chigi e Corsini , e 
il Cavaliere Aiara Ministro di Spagna ) con festa era accolto 
alle loro adunanze ed alle loro mense, ch'egli allegrava 
con nativi sali, e con piacevoli e arguti ragionamenti ; e 
fin d'allora acquistò per avventura quella rara urbanità, 
quella soavità e pieghevolezza di modi, che gli fu fami- 
liare per tutta la vila, corsa di poi fra varie tempeste di 
civile fortuna. Così lieto di favore, d'onoranza, d'ogni 
guisa cortesie, gli si parava dinanzi una splendida via, 
per la quale sarebbe leggermente venuto in grande e lic- 
eo stato, se non fossero sopraggiunte le terribili e mara- 
vigliose vicende dì Francia ; perche, messi in volta gli e- 
serciti di tntta Europa collegala a' danni di lei, un di- 
luvio di armati inondava dì nuovo la più bella e invidiata 
parte del mondo. Per la pace di Tolentino l'Emilia era 
divisa dalle altre romane provine», ed egli per comando 
paterno dovendo raggiungersi eolla sua famiglia , piglio 
la volta di Faenza. In passando per Firenze, potè rap- 
presentarsi a Vittorio Alfieri , grazia , che quel grande 
sempre, ed allora più che mai, a pochissimi concedeva , 
e l'udì movere acerbe parole contra i nuovi dominatori ; 
quivi medesimo ebbe liete accoglienze dal predetto Cava- 
liere Azara , il quale da lui domandato , che cosa pen- 
sasse del bene, che alcuni italiani aspettavano da peregri- 
ne spade , stalo alcun poco sopra sè , rispose queste me- 
morande parole : Amico, io non appresi dalle storie, e 
non è secondo l' ordine di natura , che un popolo col prò- 
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[ino sangue c col proprio danno compri mai l' altrui glo- 
ria e salvezza. 

Ed ecco lo Stracchi, interrotti a quando a quando, 
non mai abbandonati i suoi cari studi , levato ai primi 
udiri si della Repubblica, si del Regno Italico, che se- 
guito ; i quali , poniamo che non sempre gli mettesse liene 
accettarli, polè vanlarsi pero di avere con solerzia e inte- 
rezza d'animo forniti. Amico ( com'egli stesso ne lasciò 
scrilto } de' pacifici studi, neW ombra tranquilla di sue 
domestiche pareti, alieno da ogni studia di parti, non 
sapea indursi in que' tempi turbali a cosa piena di peri- 
glio e di fastidio ; ma consapevole che la potestà è ordi- 
namento di Dio , e che l' uomo prima che a si stesso na- 
cque alla patria e agli uffici di vita cittadina, tempre ri- 
chiesto e non mai chiedente, non rifiutò comune incarco. 
E qui, per non esser soverchio, lasciando io di lutti ri- 
ferire gli onori e le dignità, a cui fu assunto, finché 
durò quel pubblico reggimento, toccherò un nonnulla de' 
principali. Dai Rettori dell' Emilia esso fu chiamato alla 
direzione degli studi insieme con Michele Rosa e Aurelio 
Seriola ; per due volle presiedette ai Collegi Elettorali nel 
Dipartimento del Rubicone , andò deputalo pel popolo ai 
Comizi (li Lione, fu membro e oratore del Corpo Legi- 
slativo : in oltre, apertosi un Liceo nella sua patria, vi 
fu eletto Rettore perpetuo, e Professore di eloquenza ; 
c nella line venne fallo Cavaliere della corona ferrea , e 
Vice Prefetto di Faenza. Ma, conforme accennai, egli non 
fu tanto occupato ne' pubblici negozi , che si togliesse gin. 
di dare studiosa opera alle lettere : del che fece, sopra 
ogni allra , chiara e solenne testimonianza, quando difl 
fuori la stupenda versione degl* Inni di Callimaco , che levo 
in fama il suo nome appo tulli gl'italiani. Ni gli man- 
carono allora illustri e fide amicizie , avendo esso tenuto 
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domestichezza con molli polenti e uomini di lettere cele- 
Lraiissimì, col Melii, eoli* Aldini, eoi Paradisi, eoi Hou- 
li , col Foscolo , coi Mascheroni , col Lamberti , eoli* Oriani , 
i quali, io fin che vissero, l'ebbero in pregio ed amarono. 
Quesli parte della sua vi la abbonda di casi di somma im- 
portanza , degni che siano conosciuti agli avvenire , per 
esser tali da spargere alcuna luce sulla storia di quel 
tempo , piena di fatti più presto incredibili che maravi- 
gliosi : de' quali io deggio passarmi , si per non andare 
in troppe parole piti che non si convenga alla qualità del 
mìo ragionamento, sì perchè ini gnde l'animo sapere, che 
a tant'uopo sarà In de voi meni e satisfallo dalle amorose cure 
dell'egregia sua Ginevra , die con altra eletla prole ebbe 
il Cavaliere dalla Marchesa Faustina Ceroni Zappi d'Imola, 
da lui in quel tanlo menala in moglie. 

Ma l'impero francese, al pari dell'amico romano, 
doveva soggiacere al peso della propria grandezza. Da tul- 
le parti il medesimo rovinando, e in questo mezzo la 
fortuna dell' anni cadendo contraria a Gioachino Murai , 
lo Slrocchi venne in forza altrui , quantunque riparato si 
fosse alla rupe Titana presso quella piccola, ma assenna- 
ta repubblica , che lo scrisse nel suo libro d' oro. Restau- 
ratisi gli ordini antichi, pose stanza per luogo tempo in 
Bologna, ove fra altre testimonianze d'onore quella pur 
s'ebbe d'esser eletto a Presidente dell' Academia lettera- 
ria dei Felsinei. Sospinto quindi dalla carità del luogo 
nalio vi si ricondusse, spesso dalla città in sua dileltosa 
villa tramutandosi : tinche, cessati i civili turbamenti del 
trentuno, poscia l'avere avuto grande slato appresso a tulli 
i Presidi della provincia , fu da Gregorio XVI. mandato 
a giovare de' propri consigli i reggitori della medesima ; 
nel qua I carico, ch'egli sostenne pel tratto di ben sei an- 
ni, non è a dire come si porgesse inchinevole e presto a 



spendersi per l'altrui bene. Non appena tra compiuta if 
suo ministero , che voi , o cortesi Ravennati , perchè sapea- 
vi male , che la citta vostra avesse a rimaner priva di cosi 
onorando uomo, a lutto potere vi adoperaste, acciò fossa 
chiamalo professore di eloquenza in questo illustre Col- 
legio ; donde pendeste dalia sua bocca, allorché con tanta- 
grazia proferiva que' nobili discorsi, che poi furono per le- 
slampe divulgali. E a tale giunse l'amor reverente, di cui 
ter esso eravate compresi , che non all' utile e all' onor pro- 
prio, si al bene di lui guardando, l'animo vostro noir 
([lieto mai , che alla sua veneranda canizie un agiato e 
degno riposo fu conceduto. Rimpatriatosi allora, menava, 
felice la vita fra' suoi cari congiunti in ampia e deliziosa, 
dimora, consolato di una verde vecchiezza c con piena la 
mente dell' ameniti de' suoi studi, a cui in que' dolcissimi 
ozi sema più intendeva ; visitato sovente , non che da' 
cittadini , dagli strani , che pnr volevano conoscerlo per 
veduta ; amato e riverito da' potenti, dai quali continuo 
riceveva segni d'osservanza e d'onore : egli socio dell'I- 
stituto di Bologna , com' era già stato del Regio na- 
zionale di Milano , egli della Crusca , dell' Ateneo di Bre- 
scia , dell' Archeologìa Romana , egli aggregato in fine a 
quasi tntle le Àcademie d'Italia. Tanto doveva al grido, 
che avevano meritamente levalo le opere sue, ed in ispe- 
zieltà, oltre ai volgarizzamenti dal greco gii ricordali, quelli 
delle Georgiche e delle Buccoliche di Virgilio, che da non 
guari tempo aveva dislesi e lasciati correre a stampa. 

De' (piali scritti, facendo io a fidanza colla vostra beni- 
gnità, Amatissimi Signori, verrò ragionando franco ed a- 
perto, in quei modo che sarammi consentilo dalla povertà 
dell' ingegno ; ne mi rimarrò dallo sporti alcune idee , 
che frullo di considerazioni e di lettura mi si volgono per 
la mente , e che spero , non saranno per voi rrpulale ni 
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soverchie né disacconce a meglio porre in chiaro il vero valor 
letterario di quell'illustre, lo non islarò adirvi, com'egli 
sentisse mollo avanti nel greco ; ne vi terrò in parole sopra 
i suoi componimenti Ialini in verso e in prosa, ch'ebbero 
molta grazia nella voce degli uomini doni, e per poco- 
delti furono degni del cedro ; di lanto sapore di lingua , 
di tanta ubertà e vaghezza di modi sono ingemmali t 
pei quali , avvegnaché in numero troppo rari , egli va 
di ugual passo coi più valorosi del suo secolo , che 
per copia e bontà di somiglianti scritture non ha di che- 
invidiate gran fatto il celebrato cinquecento. M' aggrada 
soprattutto mostrarvi com'egli fu insigne scrittore italiano, 
e come col Monti , col Cesari , col Giordani e col Botta , 
e più tardi col Perticati, col Colombo, col Costa, col 
Farini e col Leopardi alla lingua vendico il perduto splen- 
dore, richiamandola coli' esempio e colla voce a' suoi prin- 
cìpi. Vero 6 che 1' Alfieri, ed altri pochi , secondo no- 
tammo, diedero all'opera coiuinciamento, e vanno perciò, 
non che lodati , sommamente ammirati ; ma non seppero , 
nè il poleano forse , al tutto spogliarsi della mala scoria , 
che in sè ricevettero dalla prima educazione letteraria e 
dalla rea consuetudine universale : ma i su mentovati , 
dietro ai costoro esempi , e col proprio valore tornarono 
la dolcissima nostra loquela pressoché ne IP antica purez- 
za ed eleganza ; giacche gagliardamente studiarono ne- 
gli autori del buon tempo, c, a dirlo col Segretario Fio- 
rentino , tulli in loro si trasferirono. Grande sventura fu 
in vero , che presto eglino mancassero all' onore delle ita- 
liche lettere, e che, col desiarsi di nuove speranze e nuovi 
timori nel mondo, e nell'aspetto di un sempre incerto av- 
venire, le menti degli scrittori si mettessero per inusitato 
cammino, facendo ritratto della qualità degli animi, ora 
mesti, ora inquieti, ora d'ogni legge sdegnosi. Che s« 
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splendide e profonde scritture uscirono dalle inani ilei pri- 
mi, che temperatamente si gittaronn alla novità , i più , 
Irapnrtati dalla foga della fantasia, si smarrirono e cad- 
dero a mal fine, perche a seguitar quelli non si stettero 
conlenti; ma, secondo l'uso degl'imitatori, assai più ol- 
tre si lasciarono trascorrere , 0 avvolgendosi nelle nebbie 
germaniche, o tenendo dietro alle frenesie della scuola di 
Vittore Ugo : ond'è che, se Iddio non ci aiuti, e se in- 
darno sieno le fatiche di alcuni gentili spiriti zelatori di 
nostra fama , 1' arte del dire può stimarsi come perdu- 
ta ; sovrastando alle nostre lettere un altro e più funesto 
seicento, perchè oggidì non pur nella lingua e nell'ardi- 
mento de' figurati modi , ma il difetto principalmente di- 
inora nella falsità e nel disordine delle idee. Ora segui- 
tando, io dirò innanzi tratto, che peregrine sono la più 
parte e degnissime di lode le note dello Siro echi a Dante : 
varie sue prose, massimamente la Vita del Cardinale Al- 
bani, ch'egli medesimo traslatfl dal latino, e l'Elogio di 
Ennio Quirino Visconti , vanno pregiate per dignità di 
favella e di siile , e sono talora fortissimo accendimelo 
all'opere magnanime e a' buoni studi, in difesa de' quali 
egli si levò più d' una volta , combattendo con impeto e 
calore il mal indirizzo daln alle lellere italiane. Alcuni 
però non trovarono tutti i Discorsi, da lui scritti sul ca- 
der della vita, ugualmente per ogni parie cotnmendevoli ; 
vuoi per la lessilura c lattazione dell'argomento, vuoi 
per lo stile , che per troppo ritrarre dai poeti , non che 
per la frequente ominissione degli articoli e deì lega- 
menti dell'orazione, manca qua e coli di chiarezza, e 
sente alquanto dell'affaticato, del rotto e dell'azzimato. 
Sentenza troppo severa : eppiir tale che io , mostratomi 
lin qui non timido amico al vero , ni 1 so , ne voglio del 
lutto riprovare. Ma se felice del pari non e stalo lo Stroc- 
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chi in qua! s'è l'uno de" suoi componimeli li , forse die 
ciò medesimo non i incontrala ai più de' grandi scrittori , 
a cui, pe' confini posti quaggiù alla potenza degli umani 
intelletti, non è dato in tutte cose prendere alto grado di 
perfezione f E egli per questo offuscata la gloria di lui? 
o non piuttosto dal confessarne candidamente le mende 
viene la sua vera lode avvalorata '< E riboccano invero le 
sue lettere di non comuni bellezze ; perocché sono quando 
nobili e gravi, quando gentili, leggiadre, festevolissime : 
quelle soprammodo scritte nell'eli più verde, allorché il 
cuore pieno di fede e di affetti suole più che mai spon- 
taneamente aprirsi. Ma, dove lo Sirocchi entra innanzi a 
quasi lutti i suoi contemporanei , * certamente ncll' arte 
del verso, di cui è a dirsi fabbro maraviglio. S' egli 
inerita d'essere celebralo per la nobiltà, la forza e la 
grazia, che risplendono ne' suoi propri dettali, cui lutti 
forse vìnce in bellezza il Nastagio degli Onesti , nel- 
le versioni poetiche fonda preci p ri amen le la sua ragione 
all' immortalila , avendosi a reputare come uno de' più 
grandi traduttori, di cui l'Italia sì vanti. Meritamente il 
Visconti affermo , il suo Callimaco valere pili che molle e 
belle poesie originali ; il Cesari luì chiamo Danle e Pe- 
trarca manialo , dopo averlo già detto grande scrittore e 
poeta , ed. uomo di perfetto giudìzio ; il {Mascheroni , il 
Foscolo, il Monti, il Bolla, il Giordani, il Periicari, il 
Marchetti ed altri si fatti il lodarono a cielo : tanta era 
1' ammirazione in che I' avevano , in peculiar modo pe' 
suoi volgarizzamenti, de' quali a' di nostri il Fornaciai 
ragiono il primo dislesamente , mostrandone a parie a parie 
con acutezza di mente e raro senso del bello i pregi sin- 
golarissimi. £ qui mi cade in acconcio , a meller bene 
in palese le intrinseche qualità dei medesimi, investigare 
un po' soìlilinenle , come polesse lo Strocchi lanlo conse- 
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gnire. Molle sono le nonne a ben tradurre poste da an- 
tichi e moderni scrittori, le quali troppo lungo sarebbe 
voler tulle allegare ; a due però sembrami tornino princi- 
palmente, e cioè : per istudìare a fedeltà, tenersi stret- 
tamente alle parole dell' originale ; ovvero allontanarsi al- 
quanto dalle parole, per meglio rendere il concetto e b 
mente dell'autore, essere in somma pia liberi , per esser 
più fedeli. Per I' uno e per l' altro dì questi modi si può 
meritar delle lettere, sempre che si sappia usare con av- 
vedimento e riserbo , per fuggire i danni , che possono 
derivare da soverchia servili! o da licenza : se non che 
io porlo ferma opinione, che nel fatto delle opere poe- 
tiche od oratorie , non si pervenga a far cosa , che si 
guadagni titolo di classica, ove, anziché il primo, non 
sì segnili il secondo modo. Di tale avviso mostra fosser 
gli antichi, aì quali coll'esempio e co' precetti dava segno 
di accostarsi lo Strocchi, s i eco m' ebbe eziandio a dirmi 
più volte amorevolmente. Persuaso egli, che tenendo altro 
cammino, per la diversa indole delle lingue, andasse qua- 
si tutta perduta l'efficacia del dire, pensava con Cicerone e 
con Orazio, che altro e l'ufficio dell'interprete, il quale in- 
teso a rendere parala per parola , può dirsi , che ormi servil- 
mente i passi dell' autore ; altro quello del traduttore, il 
quale deve tener l'occhio più alla sentenza, che alla co- 
struzione delle parole : anzi sentiva con Quintiliano, che 
fra questo e quello , nel ritrarre i sensi medesimi , ci 
vuol essere un'emulazione, un certame; e da ultimo con 
quel sapiente e leggiadro scrittore del Gelli, che si debbi 
emare nel tradurre, olire essere fedele, di dire le cose 
più ornalatnttilr che si può. To ripensando più volte le 
parole dello Stracchi, e più gli esempi stupendi, onde 
soleva sugsellarle , mi sono sempre più fitto dentro, elio 
vero dicesse. E difatto, che che altri si creda, i Iradiil- 
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lori letterali , che, secondo diceva e usava il Salvini, inci- 
tano j per guatilo è potàbile, il piedi nelle orme tlrgli au- 
tori, sono di tulli i più infedeli. Imperocché , quantun- 
que in simili scritture ie parole conservino il pretto lor 
senso ed eziandio I' allogamento , che avevano nel lesto , 
lutti si perdono però i più rari pregi, per cui questo era 
ammirato : primamente neH' offendere che si fa le par- 
li colali leggi, che domanda ciascuna favella, viene in qual- 
che guisa a patirne il valore slesso delle idee ; senza che 
spegnesì quasi del lutto ogni lume di poetica facoltà, vien 
meno I' all'etto , l' ornata leggiadria si dilegua , ne vanno 
l'armonia, 1' eleganza, la grazia, la forza, e si ha in 
fine un ritratto ( ove pure sia giusta la sentenza del Gior- 
dani ) senza colore, senza sangue, senza vita. E quale 
guidino far non deve delle opere di cjne" sovrumani in- 
gegni di Omero, di Dante c dello Shakspearc chi prenda 
a leggerle pur solo in cosi fatte versioni ! Ma lo Strocchi, 
per la via da lui con franco piede premuta, oh! come si 
lascia dopo le spalle la infinila schiera dei traduttori : 
nello stringersi esso al paragone cui grandi di Grecia e di 
Roma, par che da loro prenda novelle forze, e sovra sè 
medesimo si sollevi. Egli aveva per usalo di fermarsi hen 
nella inente il concello , che toglieva a iraslatare , facendo 
di dimenticarsi le frasi , le parole , e la loro giacitura , e 
a quello dare lìgura , colore ed allo con imagini e af- 
fetti ingeneratigli dalla mente e dal cuore, il tulio signi- 
ficando giusta gì' inlendimeuli dell'autore, e la natura 
della volgar lingua ; si che ne uscisse quel colai lavoro , 
che , come ritraesse Itene dall' originale , avesse I' aria e 
l' impronta di una seconda creazione. Ora egli sapeva trar 
fuori l' idea , eh' era pur chiusa , e non espressa , nelle 
parole del lesto ; ed ora ad un concelto , che sdegnava 
pigliar veste italiana , un altro avvisatamente ne sustituiva 



di pari ed .indie maggiore bellezza ; senzache le tinte 
proprie discordassero da quelle dell'autore. Per nerbo d'in- 
gegno, per soavità di affetto , per acuto e sano giudizio, 
per sentimento squisito del bello, per conoscenza delle più 
riposte gentilezze della castissima noslra favella, e per in- 
tense assidue cure egli ne' suoi versi seppe levarsi a tale 
altezza , che nulla più. La lingua , eh' esso adopera del 
continuo, è purissima, eletta, e talora ne sono le voci si 
appropriale all'intenzione dell'arte, che pare con le me- 
desime, a dirla col celebra autore dei Galateo, le cose 
steste si recitino in mezto , e che elle si mostrino non colle 
parole, ma con esso il dito : nobilissimi e peregrini i mo- 
di ; per lui ereati, o informali alla scuola dell' Allighici-* 
suo primo autore, del Petrarca, dell' Ariosto e degli altri 
più solenni maestri di poetico siile , rado da loro tolti di 
netto , ma it più con lino accorgimento di guisa tempe- 
rali e accomodali all' uopo suo , che quasi gli passano 
in sangue. Egli possiede per eccellenza l'arte di dar cor- 
po alle imagini e alle idee col parlar figurato, ch'è gran 
lume dell'eloquenza, e di cui grandemente sì nutrica la 
poesia ; quell'arte, per la quale il Gozzi dice, che gli 
ornielli proferiscono i loro pensieri con un cerio garbo , 
che non solamente si leggono , ma si può dire che si veg- 
gono con gli occhi del capo ; tanto corpo hanno dato a 
quelli con te parole. Ne teme di vestire poeticamente qual- 
siasi concetto, non che umile, ma strano ed ardilo ; chè 
anzi a quando a quando con rara felicità vìnce il testo in 
ardimento : il che appara soprattutto nelle Poesie di Lo- 
dovico Re di Baviera, ch'egli, emulando le illustri prove 
del soavissimo Andrea Maffei, ridusse con grande potenza 
d'ingegno in tanta varietà di metri da dettato in prosa di 
esso Re ; le quali, unite ad una scelta di lettera falla 
con giudizioso amore, verranno quando che sia all'onore 



della slampa , essendo a sperare che i tempi volgeranno 
più amici a' linoni studi. Lo stile poi , che ha saputo 
foggiarsi lo Sfracelli , i lutto suo e lo fa singolare dagli 
altri : a nerbo e splendore avendo bellamente cungiunlo 
un' eleganza e una grazia, che all' affetto non nuoce, 
e tulli que' pregi , clic acquistano agli scrini vila im- 
mortale ; donde nemmeno col morir della lingua , in cui 
vennero in luce , essi vanno dimenticati. E pieno , no- 
bile, armonioso n'è il verso, e a farlo lale egli si studiò 
ridurlo al minor numero di membri , sopprimendo spesso 
gli articoli e le congiunzioni ; del che per avventura mo- 
slrossi vago talora olire al convenevole. Se bellissimi ri- 
uscirono gli sciolti pel magistero di sempre accomoda- 
ta armonia , più mirabili ancora , o eli' io m' iuganno , 
sono le sue terzine ; sembra, che nel lottare colle angu- 
stie del ritmo 1' anima sua vìe più si levi, ed il cuore si 
accenda. Colle versioni di Virgilio esso ha tolto forse ai 
futuri la speranza di superarlo ; quand'anche vero si fos- 
se, che nelle Genrgiclie abbia alcuna volla fallita la sen- 
tenza del testo, come gli apposero certi, che assaissimo stu- 
diarono lo stalo delle scienze ai tempi dell'autore : per quel- 
le si asside di costa al Caro, dal quale, se pur fosse vinto 
per ricca vena , per nativa e disprezzata leggiadria e per 
varietà di numero, non gli cede punto per pulitezza, co- 
lore, forza ed evidenza , per copia in fine de' più pere- 
grini e cari vezzi di lingua ; non lasciando, per troppo 
mostrar sf stesso , come 1' altra fa non di rado , deside- 
rare giammai la splendida maestà virgiliana. Le sue Buc- 
coliche sono da ammirarsi per eleganza e fedeltà ad un 
tempo ; e gridino pure ed armeggino a lor senno alcuni 
teneri ancora degli arcadici modi fievoli e diluii, i quali 
hanno si corta la veduta in opera di lingua, che lor sa 
dell' allettato ogni voce e locuzione , che tanto o quanto 
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si allontani dal favellar correrne ; gridino , io dissi , che 
lo stile da Ini usato non Itene si affi a linguaggio di pa- 
stori : quasi che la poesia di Virgilio, anche nelle egloghe, 
non consentisse la nobiltà e l'adornezza del dire, e fosse 
una cosa medesima con quella di Teocrito ; nel cui natio 
e schietto candore , qualità , che generalmente parte la 
poesia greca dalla romana, si asconde perù un' arte su- 
prema, di che questi colali non ebbero manco sentore. Ma 
negl'Inni di Callimaco egli ha mostrato tale gagliardia e 
pompa di stile , ben conveniente a colai genere di poe- 
sia, che può affermarsi, senza lema di cogliere in fallo, 
vìnca talvolta lo scrittore di Cirene, il quale se da Ovi- 
dio venne commendato per arte anziché per ingegno, se 
fu da Orazio posposto a Mimnermo , e detto scarso di Ie- 
na all'alia poesìa da Properzio; pure , non solamente que- 
sli medesimo ambiva esser chiamato nel nome di romano 
Callimaco , ma non temè Quintiliano intitolarlo principe 
degli elegiaci. Le terzine, in cui furono tolti quest' Inni, 
e l'altro a Venere, da vari attribuito ad Omero, sono cosi 
piene di sfolgorami e maravigliosc bellezze, che io dubito 
forte, non ne abbia che ben di rado da Dante in qua vedute 
l' Italia di somiglianti. Tanto egli ha saputo ritrarre da 
quel divino , che fra i costui imitatori io non so chi sia 
da mettergli innanzi , se non fosse il Monti : e qui rime- 
morando, tenere il Foscolo, che lo Streccili più del Gozzi 
tenie addentro nello stile di Dante, io mi attenterò dire, 
che, se il Monti più ne redo la vena e la poetica vampa. 
In Strocchi , quanto è a locuzione , in se più ricevette il 
succo, i nervi , gli spirili del Sacro Poema. Traduzio- 
ni di lai fatta sono più rare appo qualunque nazione, 
che le grandi opere originali ; siccome è occorso in 1- 
talìa , ove in mezzo a nunuro strabocchevole di poetici 
volgarizzamenti non abbiamo che tocchino la perfezione , 
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se non se quelli del Caro , del Monti e dello Stroechi : co- 
mecché siano, ijnal più qnal meno, da commendarsi l'An- 
fpiillara, il Baldi, il Gorzi, il Bentivoglio, il Pedemonte, 
il Costa, Alessandro fi Giovanni Marchetti, il Cassi ; per ta- 
cer d'altrettali . che son tuttavia grande ornamento e splen- 
dore dell' età nostra. Già disse quell'egregio poeta che fu , 
Benedetto Menzini, che, per ciò che appartiene al dettalo , 
più diffidi sìa il tradurre che il comporre : e difatio , s' io 
mal non m'appongo, ali 'in te Hello del creatore il più ven- 
fiono ad un' ora le idee e le forme del dire , onde rap- 
presentarle ; e se l' idea non (iene gli attagli , n la forma 
sta ritrosa a significarla, ci può rigettarle ambedue, e sce- 
glierne qual altra più gli talenti : per contrario il tra- 
duttore ben legger delibc nella mente dell'autore, com- 
porre l'animo proprio ad imagine di Ini, e poscia, come 
porta la natura dell'idioma, in cui scrive, collo stesso 
magistero , che quegli usato avrehhc , vestirne i pensieri. 
E scorto senno i necessario nel traduttore, gusto squisito, 
profonda conoscenza della lingua dell'originale, somma 
perizia e franco uso della propria ; un cuore temperato 
a' più generosi e teneri affetti, un'anima che s'infiammi, 
si sublimi , una vivace fantasia capace di recarsi innanzi 
le più peregrine e splendide imagini : tutte, a dir breve, 
nel traduttore si addimandano le rare 'qualità , dall'inven- 
tiva in fuori , delle quali esser deve I' autore a dovizia 
fornito. Dal detto fin qui parmi poter inferire, che a re- 
care lodevolmente da una ad altra favella qualunque scrit- 
tura di poeta, vuoisi esser dotati di un'anima gentile, 
clic atta sìa a sentire e ritrarre il bello ; un' anima in 
somma di poetica tempra. - Ma il Caro e lo Stracchi non 
sono poeti - : certo eh' essi non furono grandi creatori , 
non sortirono da natura Poi magna joiiatunttn di Orazio , 
ni montarono co' loro propri versi all'eccellenza di quelli. 
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che senza uscire dai termini di breve componi mento me- 
ritarono d' entrare nella prima schiera cogli epici più 
famosi : fate perù che al foco di uu grande si scaldino , 
e vedrete s'eglino pure potranno ripetere con Ovidio: Est 
Deus in no&is } aqiianti ealtseimut ilio. Quando il più 
sapiente dell' antichità , Socrate , affermò , che il migliore 
interprete d' Omero è l'ingegno ispirato dalle mnse, «enne 
a dire, che a tradurre degnamente un poeta non fa l'aver 
copia di tasta e recondita dottrina , si I' esser dal ciclo 
privilegiati della poetica scintilla ; sentenza che il Monti 
con un solenne esempio ehbe a' dì nostri pienamente con- 
fermata. Quanto veggono adunque falso coloro, i quali ar- 
gomentano , che non sia il tradurre, se non opera di uomini 
di poca valentia, e che i grandi scrittori potendo dar vita 
a' propri concetti , sdegnino di por mano a cosi umile e 
inglorioso lavoro; che se talvolta alcuno fra loro vi s'in- 
dusse , fu per semplice studio ed esercizio di siile , non 
già per accrescer d' una fronda gli allori immortali , onde 
aveva le (empie inghirlandale ! Iinper ciocche , siccome la 
ragione e l'esperienza c'insegnano, non è allo a dar con- 
vellevo! teste agli altrui pensamenti chi non sappia mettere 
in carte i propri ; c ben più d' una fiala uomini di smi- 
surato ingegno scesero in si perigliosa arena, ne per ac- 
campare tutlc lor forze e travagliar che si facessero, vin- 
cer poterono la prova , il perche da dettatori di minore 
celebrità si videro dì grande intervallo avanzati , come gii 
nella breve poesia avevano dovuto ad altri prodi cedere la 
palma : tanto sono vari gl'ingegni, e si rare qualità fan- 
no d' uopo a toccare il sommo in qualsiasi parte di gen- 
tili sludi ! E di vero qual inai de' nostri sovrani scrittori 
poluto avrebbe far cadere in oblio ( e si che più d' un 
esperimento andò fallito ) quel!' eneide del Caro , miniera 
inesausta ili ogni più cara eleganza , e per recare in mez- 



zo anche esempi in prosa, le vile del Cavalca, gli amori 
pastorali di Dafne e Cloe del medesimo Caro e 1' asino 
d' oro del Firenzuola ; nelle quali scritture tutte corre 
perpetua una vena di schiene e soavi maniere , che mai 
la maggiore ? 

Sono assai , die non solamente hanno a dispetto le 
utili e generose fatiche degl' illustri traduttori, ma quel- 
le eziandio de' purgati e destri dicitori , avvisando non 
esser questi , che studiosi dì viete e insulse pandette. 
Malaccorti ! che nello spregiare il patrio linguaggio non 
s'avvidero die vilipendevano s? medesimi, la propria gloria, 
il piti forte e talora I' unico vincolo delle nazioni, nè ad 
assennarli basW la sentenza del Leopardi , che la lingua , 
t' uomo e le nazioni per poco non anno Iti stessa cosa. Ma 
pur troppo , diremo con Baldassar Castiglione , rare volle 
interviene che chi non è ossitelo a scrivere, per erudito 
cke egli sia, possa mai conoscer perfettamente le fatxclus 
ed industrie degli scrittori, nè gustar la doletsza ed ec- 
cellenza degli stili, e quelle intrinseche avvertenze , che 
spesso si trovano negli antichi. Se i sopraddetti avessero, 
non dico a tanto volto il pensiero, ma almeno un po' at- 
tesamente considerata la ragione delle lingue , avrebbero 
chiaro veduto, che le parole, come segui d'idee, son 
cose, secondo che il Cesari ed il Grassi mostrarono : on- 
de avrebbero di leggieri stimato, che chi ben delta, pensar 
deve dirittamente , e sarebbero per avventura venuti nel- 
l'opinione, la quale emmi paruta sempre verissima, che lo 
scrivere con proprietà, siccome non rampolla che dalla c- 
satta conoscenza della cosa , sia per conseguente dote con- 
cessa soltanto , a detta anche del filosofo D' Alembert , a 
pochi grandi e profondi intelletti. Queste tutte cose per 
me ragionate, e poste in sodo, se il giudicio non mi fall», 
bastar dovrebbero a por silenzio al garrire delle parti, in 
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rhe la repubblica letteraria si divide Ed oli! quanto prò- 
lillerehbcro i linoni studi, se di tal vero rimanessero tinti 
persuasi, die qual va in traccia di sole parole non può 
addivenir scrittore di polso ed efficace, perocché calore e 
nervo non può avere un dettato , che non s' empia di ma- 
schi e peregrini pensieri ; e che d' altra parte , dacché 
nulla , al dir di Quintiliano, va all'anima, che trovi pri- 
ma intoppo per gli orecchi, cosi nelle umane lettere eon 
sole le idee, e senza curare l' instrumento della parola, 
non v' ha chi possa tramandare il suo nome ai più tardi 
nepoli. Ben fuvvi chi avverti , rhe il segregare il pensiero 
dalla parola era pressoché ignoto agli antichi , ì quali giu- 
stamente il parlar barbaro avevano per cosa servile ; repu- 
tando Cicerone , che il favellar puramente fosse debito di 
buon cittadino , e eonfacevolc alla dignità romana. 

E come uomo adunque fregiato di rare virtit, e be- 
nemerito della patria per averla onorata con polite e dotte 
scritture, ed essere stato uno de' primi e più felici restau- 
ratori dell'italica lingua, meritava c conseguiva lo Sboc- 
chi l'amore e la reverenza, non che dell'Emilia, dell'Ita- 
lia tutta, e gliene veniva quella dolcezza all'animo, la 
quale c- condegno premio a chi ben visse a s^ e ad altrui. 
Era di corto , che il Sommo Pontefice l'io IX. In aveva 
chiamato uno della bella schiera . onde il Itomano Senato 
si componeva , quando la vita , che ornai aggiungeva 
quella di Nestore comincio- a dar segno di volgere al suo 
termine. Aggravato egli nell'infermità, per la quale semi- 
vasi ad ogni giorno rifinire , e che con animo sereno lun- 
gamente porto , senza dar lamento in tanti suoi ragìnnari 
ora coi diletti figliuoli , ora col prestantissimo Monsignor 
Proposto , che in ogni tempo gli fu amorevole fratello ; 
alfine eoi soavi conforti , che sola può infonder nel cuo- 
re la religion nostra , passo dì questa vita all' eterna 
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pace, a contemplare svi 1 la la niente quel liciti) , ch'esso av- 
volto nel terrestre limo aveva intensamente sempre vagheg- 
gialo nella sua mente. La sua morte fu pianta dai faenti- 
ni , come pubblico danno , e la Commissione Municipale 
di ijiie' di , fattasi interprete dell'universale desiderio, volle 
con solenne e mesta pompa seguitarne il feretro al tem- 
pio , insieme coi deputati alle scuole del Ginnasio , che 
recavansi ad onore di averlo avuto a collega , coi maestri , 
cogli studenti e colla parie più eletta della città ; i quali 
lutti dipinti nel viso d' un' amorosa pietà da non si poter 
«live, al suono di lugubri musicali strumenti, in lunga e 
doppia lista procedevano per le vie gremite di popolo, che 
parimente atteggialo di dolore pareva cogli altri lamentare 
spento in lui si vivido lume del cielo natio. l'er delibe- 
razione della medesima, nella patria Pinacoteca, fra i busti 
del Torricelli, del Sarti, del lincei e del Laghi, insigni 
uomini , di cui a ragione si pregia Faenza , fu poslo al- 
tresì quello dello Strocchi , il giorno medesimo, in cui 
assegnandosi premi agli alunni delle mentovale scuole si 
dissero in sua lode dal maestro di eloquenza calde e di- 
gnitose parole : nella quale congiuntura è hello ricordare, 
ebe alla Stroechìana effigie l'altra fu aggiunta dell' Ar- 
menino, clic da lungo tempo aspettava da' cittadini suoi 
questo ben meritato segno di onore. In olire , per quanto 
era consentito dalla condizione dei tempi, a lui fu decre- 
tato un modesto monumento , che in breve uscirà di mano 
ad illustre scultore, per distendere ne' posteri la memoria 
dell'amore e dell'onoranza, in che l'ebbero i suoi con- 
temporanei. 

0 valorosi , dolci speranze della patria , che nel co- 
spetto dì quest' inclito Preside , di questi amplissimi Ma- 
gistrali , di questi illustri Academicì e Professori , di cosi 
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eiella e riguardevole ragunanza siete meri lati di encomi e 
di premi per le nobili ed onorale vostre fatiche , vedete 
splendida , gloriosa e avventurata vi<a , a cui i cieli sor- 
tirono lo Stracchi ! Accesi da si imitabile esempio, e per- 
suasi, che le arti, le quali belle si domandano, sono fra 
loro collegate, perdi* in tutte ugualmente regnar deve la 
verità, 1" ordine, l'armonia, fate, non vi esca dell'animo, 
che il pensiero ha sempre da guidare il vostro occhio e la 
vostra mano : laonde non lasciate di avere in amore le 
lettere , nudrendo la mente di vera sapienza. Or vi sov- 
venga, che se un di crebbero in Italia le arti ad altissi- 
mo onore, talmente altrui mettendola in riverenza , che 
un'altra volta ad essa il mondo inchinò, come a regina 
dell' universo , ciò si vuole recar precipuamente all' essere 
la vita de' cultori delle medesime tutta nell'intelletto: per 
lo che nessun' altra genie potè, al pari della nostra, glo- 
riarsi di uomini profondamente versati presso che in ogni 
ragione di studi, alla guisa d'un Alberti, d'un Buonar- 
roti, d'un Leonardo, d'un Raffaello, spiriti, che parve- 
ro essere discesi dal cielo a far fede quaggiù della divina 
potenza. E più che mai si nudriebi ne' vostri cuori qual 
sia puro e generoso affetto , vi germogli e mena radice 
ogni bella e santa virtù ; dal ebe vera felicita consegui- 
rete , e le opere vostre saranno eziandio più degne , più 
riverite, più care. A tali mie parole acquista fede l'esem- 
pio dell'antica Alene, ove que' sapientissimi maestrali come 
accendevano i cittadini al bene colla rappresentazione del 
bello ; cosi questi , falli migliori , più agevolmente poscia , 
per essere il sentimento del bello congiunto a quello del 
buono , venivano all' eccellenza dell' arte. La quale più 
sovente ancora vi degnerà d' un sorriso , se conlinuo por- 
rete I' ingegno a ritrarre la casla e schiena natura, e ad 
imitare, quanto è da voi, gl'incomparabili lavori dei più 
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grandi maestri di pennello e di siile ; come lo Stracchi 
montò ad alto grado di perfezione per avere seguilo la via 
segnala dai più esìmi scrittori : essendoché e gli uni e glì 
altri s' informarono sempre alle leggi del vero e del bello , 
che mai non mutano, quasi raggi dell'Increata Sapienza. 
Fuggile le boreali intemperanze , onde sono falsate le pas- 
sioni e guasto il giudicio , e al possibile procacciate di 
tener viva la italica gloria : della quale potete quanl' altri 
mai andare superbi , considerando , che in queste contra- 
de, più forse che in qualsiasi più nnbil parte d'Ilalia, si 
mantenne vivida e pura la luce del bello ; si che, mentre 
pochi magnanimi dall' Alpi al Lilibco non ha guari tene- 
vano il campo de' buoni studi , la generosa Emilia , que- 
sta provincia da alcuni cosi ma! conosciuta , poteva por 
modo alle ingiuste parole del Sismondi, col solo mostrare 
vivi ad un tempo un Monti, un Perticari, un Costa, un 
Farioi, uno Slrocchi. 
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